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E d i t o r i a l i

Troppo facile eccedere. Provocatoria-
mente ha esagerato il quotidiano Usa The 
Arizona Republic non dedicando in prima 
pagina, il giorno dopo la riconferma di 
Obama alla presidenza del Paese, neppure una riga 
ai risultati elettorali. Tra stampa e potere politico il 
rapporto dovrebbe rimanere fi siologicamente diffi cile. 
Diffi cile, ma mai aspro o, peggio, irrispettoso verso una 
categoria che pur annovera, tra i comunicatori, anche 
qualche malandrino di comprovato cinismo. Spiace per-
ciò aver dovuto registrare la caduta di stile del ministro 
del Lavoro, Elsa Fornero, quando, pochi giorni fa, ha 
partecipato, nella sua Torino, ad un incontro nella sede 
dell’Unione industriale. Al momento dell’intervento del 
ministro, gli organizzatori hanno invitato ad uscire gior-
nalisti, fotografi  e cameraman. Richiesta irrazionale in 
un appuntamento pubblico. A nome degli altri, un croni-
sta ha replicato con un perentorio «no». Silenzio. Poi la 
rappresentante del governo: «Va bene. Ma se è così sa-
rò costretta a parlare lentamente, perché dovrò pensare 
ogni parola». E si è giustifi cata: «Succede sempre così: 
tu parli e dici cose sensate. Poi ti scappa una parola, e 
basta quella per fare il titolo e determinare dibattiti». 
Qualche settimana prima le era sfuggito un aggettivo 
non proprio generoso nei confronti dei giovani che aveva 
prodotto polemiche.
Per evitare il ripetersi di certi errori, converrete che la 
soluzione non sta nell’escludere i mass media. Un vero 
autogol! Il cosiddetto “quarto potere”, quello della stam-
pa, svolge una funzione insostituibile nell’esercizio della 
democrazia. Gli statunitensi ne parlano come del «cane 
da guardia nei confronti del potere», mentre si vede un 
po’ troppo spesso, nella nostra Penisola (e soprattutto 
nei Palazzi romani), una frequentazione che, sì, riman-
da all’immagine dell’animale, ma come fedele amico 
dell’uomo (di potere). James Reston, editorialista del New 
York Times, polemizzando con il clan Kennedy, ebbe a 
ricordargli: «Noi eravamo qui prima che voi arrivaste, e 
ci saremo quando ve ne sarete andati». Ora, per di più, di 
Kennedy in giro, qui da noi, non se ne vedono. 

Che il dialogo sia uno strumento delle 
relazioni internazionali è un dato certo. 
Come è evidente l’importanza del dialogo 
tra le religioni. Ma che le relazioni internazionali, 
mediante le loro regole e istituzioni, diano vita ad una 
struttura permanente per il dialogo tra le religioni, que-
sta è un’effettiva novità, soprattutto se si pensa ad una 
storia, anche recente, in cui le religioni sono state consi-
derate veicolo di confl itti che hanno scosso la vita della 
comunità internazionale. 
A partire dallo scorso 31 ottobre è operativo a Vienna il 
Centro internazionale per il dialogo interreligioso e in-
terculturale (Kaiciid). Nato da un’idea del sovrano sau-
dita Abdullah Bin Abdulaziz – a cui è intitolato – condi-
visa con Benedetto XVI, il Centro è un’organizzazione 
intergovernativa di cui al momento fanno parte l’Arabia 
Saudita, l’Austria e la Spagna. Tre Stati, e con loro un 
“osservatore fondatore”, la Santa Sede, che hanno deciso 
di fare del dialogo tra le religioni un settore permanente 
delle relazioni internazionali così da rendere pacifi che, 
fraterne e solidali le relazioni tra quanti, persone, popoli 
e comunità religiose, ispirano la loro condotta quotidia-
na ad una fede o ad un credo. Un contributo alla coesi-
stenza e alla pace. 
A guidare il dialogo, valutarne l’impatto e le conseguen-
ze, affi anca il Consiglio degli Stati membri la Giunta dei 
direttori che vede rappresentati l’ebraismo, il cristianesi-
mo (un cattolico, un ortodosso, un riformato), l’islam (un 
sunnita, uno sciita, un druso), l’induismo e il buddhismo. 
Movimenti e gruppi di natura religiosa, o che fanno del 
dialogo il metodo del loro operare potranno unirsi al 
Kaiciid, ma agendo attraverso le regole di un’organizza-
zione internazionale. 
Sembra confermata l’intuizione di Chiara Lubich: dia-
logare per trovare ciò che unisce nella Chiesa, tra le 
Chiese, tra le religioni e tra le convinzioni diverse. Cer-
tamente il Kaiciid è già un segnale forte di quell’unità 
unica, saldissima e infrangibile della famiglia umana 
che anche il diritto internazionale può concorrere a co-
struire. 
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